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  Ogni riferimento a persone e fatti realmente esistiti o esistenti è puramente casuale 
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  Molto facile saper parlare, molto più difficile saper ascoltare.
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  Ai miei genitori che mi hanno insegnato 



  i veri valori della vita e la capacità di essere obiettiva
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                    Era domenica mattina e le due amiche stavano studiando con accanimento perché il venerdì successivo dovevano sostenere l’esame di letteratura inglese. Frequentavano il secondo anno della facoltà di lingue alla Cattolica di Milano, ventenni, erano amiche sin dalla prima media e avevano sempre studiato assieme. Pur essendo carine non avevano ancora il ragazzo.

Dalia Marchesi, nella cui casa stavano chine sui libri, era una vera bellezza: statura superiore alla media, occhi di un verde incredibile, viso dalla carnagione simile alla porcellana e, ultimo non trascurabile dettaglio, folti capelli lisci neri che le scendevano a metà schiena; Luisella Inverni era più bassa dell’amica, caschetto biondo su un visino interessante dove brillavano due vispi occhi color carbone. Anche di carattere le due ragazze erano completamente diverse: mentre Dalia era allegra, sempre pronta alla risata, dotata di grande comunicativa e generosa, Luisella era abbastanza introversa e non facile alle amicizie.

Appartenevano a ceti diversi, la prima era figlia unica di un medico dentista alquanto quotato e viveva in un lussuoso appartamento in corso Sempione, la seconda era figlia di un operaio, aveva due fratelli ed abitava in una casa popolare non distante da quella dell’amica. 

Dalia non era il tipo da far pesare questa diversità in quanto era stata abituata a considerare eguali tutti gli esseri umani ma Luisella aveva sempre sofferto, senza esternarlo mai, di questa diversa posizione sociale, quindi il legame affettivo che Dalia provava per Luisella era effettivamente sincero e profondo ma non era condiviso in egual misura dall’amica. Dalia di questo non si era mai accorta.

Era una calda mattina di luglio avanzato e già dalle prime ore era evidente che la giornata sarebbe stata torrida. La casa era silenziosa perché c’erano solo loro due: i genitori di Dalia erano partiti il giorno prima per trascorrere il fine settimana da amici a Cannobbio. Luisella aveva dormito da lei e alle cinque si erano alzate per studiare.

A un certo punto Dalia alzò la testa dai libri, allungò le gambe, si eresse sulla schiena e guardò l’ora.

“ Già le dieci? Lo sai Luisella che sono già cinque ore che studiamo?”

“ Mi sembra di aver appena iniziato.” Rispose l’amica.

“ Io ho urgenza di uno spuntino. Andiamo in cucina a prepararci qualcosa.”

Luisella seguì l’amica e intanto che gustavano un panino al prosciutto con una bella bibita ghiacciata, a Dalia venne un’idea e tutta pimpante la espose:

“ Sai Luisa cosa potremmo fare? Andare in piscina a rinfrescarci con una nuotata. Ho Shakespeare che mi esce da tutti i pori. Possiamo esserci per le undici, ci stiamo un paio d’ore e poi ce ne torniamo a casa.”

“ Sarebbe bello! Ma io non ho il costume.”

“ Non è certo un problema, vieni di là e sceglitene uno.”

“ Ma non ho nemmeno il telo di spugna.”

“ Idem come sopra. Seguimi!”

Dopo un quarto d’ora le due amiche armate di borse scendevano nel box, prendevano due bici, una di Dalia ed una della madre e si avviavano alla piscina non molto distante e che, fortunatamente, non era eccessivamente affollata. Dalia indossava un costume nero intero, sgambato, alquanto scollato dietro, si era puntata i capelli sopra ai quali aveva applicato un fazzoletto fucsia, un enorme paio d’occhiali da sole nascondevano gli occhi; Luisella aveva scelto per un due pezzi verde ridottissimo. Indubbio che l’entrata delle ragazze fu notata soprattutto dagli uomini.

Marco Domini con l’amico Simone Frabbici stavano entrando in acqua quando comparvero le due amiche.

“ Guarda Simone quelle due che arrivano, niente male!”

“ Hai ragione Marco, due bei campionari!”

“ Osserva quella più alta, ha un corpo splendido e un’andatura eccezionale. Peccato che il viso si veda poco bardata com’è da occhiali e foulard.”

“ Ma tu m’insegni che il viso non è sempre il più importante…”

“ Sei il solito terra, terra che pensa sempre ad una cosa soltanto.”

“ Già, perché tu no!” E tutti e due scoppiarono a ridere.

Dalia e Luisella stesero sul prato le spugne e vi si sdraiarono qualche minuto poi si tuffarono in acqua. Nuotarono un po’ quindi uscirono e si sedettero sul bordo della piscina. Immediatamente Dalia indossò gli occhialoni in quanto i suoi occhi non sopportavano il riverbero del sole sull’acqua.

Marco e Simone sbucarono da dietro, si tuffarono a bomba e gli spruzzi raggiunsero in pieno le ragazze.

Marco con aria contrita disse:

“ Vi prego di scusarci.”

Luisella non rispose ma Dalia:

“ Potremmo anche farlo, peccato che l’intenzionalità era più che evidente.”

“ Vuoi forse dire che l’abbiamo fatto per attaccar discorso?”

“ Esatto! E a quanto pare ci siete riusciti.”

A questo punto Marco e Simone che non aveva aperto bocca uscirono dall’acqua, si presentarono e tutti e quattro cominciarono a chiacchierare. I ragazzi spiegarono di essere usciti da casa dove stavano preparando la tesi in ingegneria informatica che dovevano discutere ai primi novembre.

“ Ma avete la stessa tesi?” chiese Dalia stupita.

“ Certamente no!” rispose Marco “ Ma noi fin dal liceo abbiamo studiato insieme e anche se ora gli argomenti sono diversi lo facciamo ancora.”

“ Luisella, allora non siamo solo noi che studiamo in tandem.” affermò Dalia rivolgendosi all’amica che non rispose perché stava osservando Marco.

Questi era un bel ragazzo, alto una spanna più di Dalia, occhi neri espressivi, riccioli castani spettinati e i tratti del viso che ricordavano un dio greco. Lui guardando Dalia da vicino aveva scoperto una bella bocca con denti perfetti ma gli sarebbe piaciuto vederla senza quei fanali che le coprivano mezzo viso; gli piaceva molto il tono della voce che trovava musicale.

Simone, era più basso dell’amico ma lui pure carino: aveva capelli e occhi neri come la pece, carnagione olivastra, lineamenti regolari.

Come suo solito Luisella parlava poco, cosa normale in lei quando conosceva qualcuno.

“ Che ne direste di mangiare un panino insieme?” domandò a un tratto Marco rivolgendosi a Dalia “ Sono le tredici passate.”

Dalia alzò gli occhi verso il grosso orologio della piscina e dichiarò:

“ Il tempo è volato! Comunque a me va bene.”

“ Ma Dalia” intervenne Luisella “si era detto di fermarci solo un paio d’ore.”

Dalia spazientita la rimbeccò:

“ E’ vero ma non è un ordine del medico. D’altronde di andare a studiare adesso, non me ne va per niente. Tu ne avresti voglia?”

“ No, hai ragione. Restiamo ancora un po’.”

“ Benissimo” disse Marco scattando in piedi “io vado al bar a ordinare e tu Simone cerca di trovare un tavolino all’ombra.” Poi rivolgendosi alle ragazze ma guardando solamente Dalia “ Avete gusti particolari?”

“ A noi va bene tutto.”

“ Beveraggi?”

“ A me birra!” esclamò Dalia interpellando poi l’amica “ Anche tu birra?”

“ Sì grazie.”

Dalia asserì:

“ Sentite, io vado a cambiarmi il costume. Vieni anche tu Luisella?”

All’accenno di assenso dell’amica le ragazze si allontanarono. In cabina Dalia si tolse il foulard, si spazzolò i capelli ancora umidi, indossò un bikini in tessuto fantasia sui toni del verde-blu e Luisella un costume intero rosso.

Tornate verso il bar trovarono i ragazzi che le attendevano al tavolino. Marco guardò ammirato i capelli di Dalia, non avrebbe mai immaginato che sotto al fazzoletto ci potesse essere una chioma del genere. Il tavolino era completamente all’ombra quindi Dalia si tolse gli occhialoni e Marco si trovò puntati addosso due ridenti fanali verdi con riflessi argentati. Era evidente la piacevole sorpresa di Marco che non poté fare a meno di dire:

“ Fai molto bene ad andare in giro armata di quei tremendi occhialoni, fai perdere la trebisonda se guardi qualcuno!”

Dalia rise di gusto pensando ‘niente male il fanciullo, simpatico, spiritoso, bello’.

Luisella si era un po’ scongelata e anche Simone dimostrava un carattere allegro.

“ Bello il tuo nome” disse Marco a Dalia “ per nulla comune. Che provenienza ha?”

“ Credo nessuna. A mia madre piacciono molto i fiori e trovando Rosa troppo comune, Margherita troppo lungo, Mimosa troppo ricercato, ha scelto Dalia.” Intanto che lei parlava, Marco non le staccava gli occhi di dosso.

Rimasero in piscina fino alle diciassette e al momento di lasciarsi si scambiarono i relativi numeri telefonici.

Alla sera stessa Marco telefonò a Dalia e chiacchierò con lei per quasi un’ora. Per i quindici giorni successivi, anche per pochi minuti si videro tutti i giorni e, nacque fra loro un amore che col passare del tempo si ingrandiva sempre più.

Ai primi di agosto Marco partì per l’America dove lo attendeva il padre che, divorziato dalla madre, viveva a Phoenix luogo in cui si era risposato ma non aveva avuto figli. Dalia invece dopo un viaggio in Portogallo con i suoi avrebbe trascorso metà del mese in Versilia dove avevano un appartamento. Luisella, che naturalmente era stata informata dall’amica dell’amore che stava nascendo fra lei e Marco, le fece i complimenti per la scelta ma non aggiunse altro e questo suo comportamento così distaccato ferì la sensibilità di Dalia, tanto più che sin dall’adolescenza si erano sempre raccontate le varie simpatie e cottarelle, avevano condiviso emozioni e i vari stati d’animo.

Dopo il viaggio in Portogallo, vissuto da Dalia quasi in trance, con grande stupore e preoccupazione dei genitori che erano abituati a vederla partecipe e interessata, arrivarono a Marina di Pietrasanta. Era molto legata ai suoi genitori ma non aveva ancora parlato loro di Marco. Quello che provava per lui era un sentimento nuovo, fortissimo ma voleva essere certa che non fosse solo un’infatuazione. Prima di coinvolgerli doveva avere dei riscontri e ci voleva più tempo. Si erano frequentati poco più di quindici giorni e, se anche lui diceva di provare gli stessi sentimenti, si doveva procedere con cautela. Si conoscevano poco e malgrado ammettesse che fra loro c’era stato il classico ‘coup de foudre’ doveva aspettare assolutamente il rientro a Milano, rivederlo dopo un mese di lontananza ed assicurarsi che anche lui sentisse nel cuore quello che sentiva lei. Le sarebbe piaciuto aver vicino Luisella per poter parlare un po’ e quando decise di telefonarle in Calabria, dove stava trascorrendo le vacanze in casa della nonna, per invitarla, fatto che era accaduto spesso, si ritrovò a trattenersi perché il comportamento dell’amica riguardo gli ultimi fatti l’aveva ferita.

Ritrovò alcuni amici che conosceva fin dall’infanzia in quanto veniva a Pietrasanta dall’età di due anni ma non li frequentò molto perché preferiva star sola e pensare a Marco. Una sera che questi vennero a invitarla per andare in discoteca e lei rifiutò, la mamma decise di parlarle:

“ Dalia non stai bene? C’è qualcosa che ti preoccupa? Sai che io rispetto i tuoi silenzi ma sappi che papà ed io siamo preoccupati. In Portogallo abbiamo avuto l’impressione di avere con noi una fotocopia della nostra Dalia. Che c’è bambina mia…?”

Dalia abbracciò la mamma:

“ Mamma, credimi, sto benissimo. Non vi dovete assolutamente preoccupare per me perché non c’è nulla che non vada. Sono solo in un momento che devo leggere in me stessa e confrontare questa lettura con un altro romanzo.”

La mamma la guardò stupita senza capire ma vedendo la figlia sorriderle sbarazzina e notando lo scintillio dei suoi occhi non insistette.

Trascorse così la prima settimana e Dalia non vedeva l’ora che passasse anche l’ultima per poter tornare a Milano, rivedere Marco e constatare se c’era in lui lo stesso entusiasmo e trasporto che aveva dimostrato prima della partenza.

Il martedì mattina c’era mercato a Pietrasanta e Dalia con la mamma trovavano divertente visitarlo. Il padre, dopo la quotidiana passeggiata in bici nei viali freschi e alberati della località, le avrebbe raggiunte in spiaggia. I genitori di Dalia formavano una coppia ben affiatata e lei era cresciuta in un ambiente invidiabile. Eva Marchesi aveva quarantatré anni, era di statura media, ben fatta ma non assomigliava per nulla alla figlia in quanto era castana chiara, aveva occhi neri e scriveva racconti per ragazzi. Era una persona da cui sprizzava la gioia di vivere, attiva, amava la compagnia e sapeva cucinare bene, tanto che le cene a casa loro erano abbastanza frequenti. Aldo Marchesi era l’esatta copia della figlia: stessi occhi, identico sorriso e medesimo colore dei capelli, che solo alle tempie cominciavano ad avere una leggera sfumatura argentea; aveva quarantasette anni e il termine che più poteva qualificarlo era ‘affascinante’. Aveva uno studio ben avviato dove tutte le giovani signore della Milano bene accorrevano numerose per farsi controllare le dentature anche senza necessità. Fortunatamente la sua fama non era dovuta al suo aspetto ma alla sua effettiva bravura e serietà.

Quando si erano sposati si erano prefissati di avere una famiglia numerosa, in quanto a tutti e due piacevano i bambini ma purtroppo Eva, che dopo dieci mesi di matrimonio aveva avuto Dalia, per una cura errata non aveva più potuto avere figli. Avevano cresciuto la figlia con tanto affetto ma essendo tutti e due figli unici non avevano ripetuto gli errori dei loro genitori che, per troppo amore, li avevano assillati e avevano cercato di lasciare a Dalia tutta la libertà possibile, pur controllandola. La loro educazione aveva dato buoni frutti perché la ragazza non aveva il complesso della figlia unica, non era viziata e sapeva sempre prendere da sola le sue decisioni.

Dopo un giro fra le coloratissime bancarelle piene di ogni ben di Dio, dove Eva acquistò una divertente tovaglia da cucina su cui erano dipinti i cuccioli di dalmata e Dalia una sacca che le sarebbe servita per portare i libri in università, si diressero in spiaggia.

Il Ferragosto era passato da una settimana e la gente era diminuita, pochi gli ombrelloni aperti ma una rilassante mancanza di frastuono. Indossati i costumi madre e figlia si avviarono ai loro lettini. Era una giornata splendida, leggermente ventilata che preludeva il settembre quando il cielo assume un colore più intenso e tutto diventa più terso, il mare increspato formava piccole onde spumeggianti.

Sedendosi Eva disse alla figlia:

“ Che meraviglia! Ora vengono i giorni che preferisco. Che ne penseresti se noi due ci trattenessimo ancora una settimana? Papà e io ne parlavamo proprio stamattina, lui ci verrebbe a riprendere il prossimo sabato.”

“ Oh no mamma!” rispose con veemenza la figlia “ Non posso proprio. Luisella  mi aspetta il primo per il prossimo esame che, come sai, è veramente tosto.”

“ Ma tesoro hai appena dato un esame alla fine di luglio! Il prossimo ce l’hai a novembre!”

“ Sì ma come ti dicevo è assai ostico.”  

Eva non insistette ma osservò la figlia che lentamente si avvicinava al mare. Negli ultimi giorni Dalia aveva ripreso un po’ del suo buon umore, specialmente dopo che avevano parlato ma c’era ancora qualcosa che non andava. La vedeva serena, non preoccupata ma pensierosa e si disse ‘staremo a vedere al rientro come andranno le cose’, quindi iniziò a spalmarsi l’olio solare sempre guardando la figlia che giocava con il piede dando un calcetto a ogni onda che arrivava. Non poteva fare a meno di ammirare la figura della figlia che in costume a due pezzi giallo, si stagliava contro il mare.

Dalia che giocava con l’acqua senza rendersene conto, stava dal canto suo pensando che forse era arrivato il momento di parlare alla mamma di Marco in quanto, essendo una donna intelligenti e perspicace aveva capito che ci doveva essere un motivo per il quale lei non non si comportava come al solito e quindi non era il caso di preoccuparla. ‘Adesso mi avvicino a lei e le dico: mamma ti voglio spiegare il motivo per il quale sono cambiata. Mi sono innamorata di un ragazzo che ho conosciuto a Milano il mese scorso…’. La sua testa stava continuando a preparare il discorso quando alle sue spalle sentì una voce:

“ Ciao fiorellino.”

Di scatto Dalia si girò e davanti a lei, sorridente, vide Marco. Dalla sorpresa e dalla gioia, non riuscì a proferir parola ma si buttò fra le sue braccia, posò la testa sulla sua spalla e finalmente riuscì a sussurrargli:

“ Oh Marco come sono felice di vederti!”

Lui la staccò da sé, la guardò intensamente e affermò:

“ Ma lo sai che è più di un’ora che ti cerco? Cominciavo a perdere le speranze. Fatti ammirare, sei anche più bella di come ti ricordavo. Impazzivo se non ti vedevo, sono rientrato una settimana prima perché non resistevo più. Ho capito di amarti e di non poter fare a meno di te. E tu cosa mi rispondi?”

“ Che in ogni momento sei stato nei miei pensieri e se mi chiedi qualcosa del Portogallo ti posso dire che non ho visto nulla.”

Marco si mise a ridere:

“ Andiamo bene! Viaggiamo sulla stessa lunghezza d’onda. In America più mio padre mi portava in giro per farmi divertire e più contavo i giorni che mancavano alla partenza; per sganciarmi prima ho raccontato di avere un problema con la tesi.”

Erano talmente perduti l’una nell’altro da annullare tutto ciò che li circondava. Eva, che aveva visto il ragazzo avvicinarsi, abbracciare Dalia e l’espressione della figlia quando si era voltata e lo aveva visto, capì di colpo il motivo del suo strano comportamento nell’ultimo periodo, tutto le era ora chiarissimo: sua figlia si era innamorata. Dalia girò la testa verso la madre e notando che li stava osservando prese Marco per mano:

“ Vieni che ti presento la mamma.”

Eva a occhi socchiusi vide avvicinarsi la figlia raggiante, tenendo per mano un ragazzo che, usando il linguaggio dei giovani, poteva dirsi un vero ‘figo’.

“ Mamma ti presento Marco Domini. Marco questa è la mia inimitabile mamma.”

“ Molto piacere signora Marchesi.” E con uno smagliante sorriso le prese la mano e chinò la testa.

Eva strinse le sue dita e rispose al sorriso:

“ Piacere mio.” Guardando la figlia, in tono canzonatorio esclamò “ Ora capisco tante cose!” poi invitò il ragazzo ad accomodarsi.

Lui fece per sedersi sul lettino ma intervenne Dalia:

“ Hai sotto il costume?”

“ Sì.”

“ Allora vieni in cabina così ti cambi. Scusa mamma torniamo subito.”

  Eva li seguì con lo sguardo, osservò la figlia che lo accompagnava alla cabina, lo attendeva e appena uscito lo abbracciava con foga. Sorrise e tornò indietro un po’ di anni quando anche lei si era innamorata pazzamente di Aldo che era diventato la sua ragione di vita. Aveva la stessa età della figlia e in cuor suo le augurò di poter essere felice come lo era stata lei. Proprio in quell’istante sopraggiunse il marito con il giornale in mano.

“ Aldo attenzione!” lo avvisò la moglie “ Ora conoscerai la causa del cambiamento di tua figlia.”

Aldo non comprendendo quello che la moglie gli stava dicendo, la guardò sorpreso e fece per chiederle spiegazioni, ma quando alle spalle la voce di Dalia:

“ Ciao papà, permetti che ti presenti Marco, un mio carissimo… amico.”

I due uomini, che erano alti uguali, si presentarono e ad Aldo il ragazzo piacque subito, non per il suo aspetto fisico ma per lo sguardo dritto, leale, intelligente. Eva, che capiva il marito anche dalle sfumature, comprese che l’impatto era stato positivo e se ne rallegrò perché anche a lei Marco aveva fatto una buona impressione.

Sedutisi, Eva e Aldo sui lettini, Dalia e Marco su un telo steso sulla sabbia, incominciarono a parlare.

“ Da dove vieni?” chiese Aldo al ragazzo.

“ Dall’Arizona.”

Vedendo l’espressione sorpresa del padre, Dalia intervenne:

“ E’ stato in America a trovare il padre ma lui vive a Milano, a novembre si laurea in ingegneria informatica e ha già il posto pronto in una multinazionale americana.”

Il padre scoppiò a ridere:

“ Ma Dalia, non ho chiesto il suo curriculum! La mia era una semplice curiosità.”

“ Sì ma siccome ti conosco bene e so che vuoi sempre sapere con chi hai a che fare, io ti ho dato le delucidazioni del caso.”

Aldo guardò sorridendo la figlia, soddisfatto di ritrovare in lei la verve e l’entusiasmo che le erano congeniali.

I ragazzi decisero di fare il bagno e i genitori rimasti soli, si scambiarono i loro commenti.

“ Che impressione ti ha fatto?” domandò Eva al marito.

“ Per quel poco che ho visto e sentito, buona. Strano che Dalia non ci abbia mai parlato di lui, ci ha sempre raccontato le sue cottarelle.”

“ Perché decisamente questa non è per lei una semplice cotta e forse voleva essere sicura prima di parlarcene. Conosco bene la mia bambina e ho la netta sensazione che questo Marco lo vedremo spesso. Posso ancora una volta rendere atto a mia figlia di avere buon gusto: è veramente un bel ragazzo e mi sembra un tipo che sa quello che vuole.”

“ Da come parla direi di sì. Comunque tempo al tempo…”

Durante il bagno lontano dagli occhi dei genitori si diedero un lungo bacio e a tutti e due sembrò di volare per la gioia.

“ Sai fiorellino che mi hai stregato? Avevo sempre davanti al viso il tuo sorriso, la tua bocca, il tuo sguardo che mi hanno vietato di interessarmi ad altre ragazze. Credimi non mi era mai successa una cosa del genere. Mi sono innamorato di te come un allocco!”

“ Dovrei offendermi” rispose Dalia fingendosi risentita sebbene gli occhi le ridessero per tutte le cose carine che lui le stava dicendo “sei stupido perché ti sei innamorato di me?”

“ Ma tu lo sai che l’allocco è un predatore notturno? Quindi…attenta alle notti a venire.”

“ Non mi preoccupo so difendermi.” Gli prese il viso fra le mani e il suo sguardo sottintendeva tante cose.

“ Senti Dalia ho lasciato l’auto davanti a casa tua e ho visto che poco distante c’è un albergo. Pensi che possa andare? Sai se si mangia bene? Mi fermerei lì.”

“ L’albergo è valido sotto tutti gli aspetti, in quanto al magiare non se ne parla neppure mangerai da noi.”

“ Assolutamente no.” ribatté  deciso Marco “ Pasti e nanna in albergo, tutte le altre ore con te.”

Dalia non insistette, ci avrebbe pensato la mamma a essere convincente.

Tornati all’ombrellone Dalia comunicò ai suoi:

“ Accompagno Marco al Bristol così ferma la camera.”

“ E’ un buon albergo” sentenziò Aldo “vai a nome mio.”

Eva aggiunse:

“ Fra mezz’ora il pranzo è in tavola, non fate tardi.”

“ Signora mi scusi ma non posso proprio accettare.”

“ Senti Marco io ti darò il permesso di non accettare solamente dopo che avrai provato la mia cucina ed allora non mi potrò offendere."

“ Se la mette in questi termini” rise Marco “fra mezz’ora puntuali.”

Allontanandosi Marco prese Dalia sottobraccio.

“ Che persone squisite i tuoi genitori. Mi hanno trattato come uno che conoscono da sempre e non mi sono sentito sotto esame, eppure credo abbiano ben capito che ti amo e prima o poi ti porterò via a loro.”

Dalia si fermò e seria:

“ Non ti pare di correre un po’ troppo, ci conosciamo da così poco tempo!”

“ Io non so tu ma mi conosco bene e se le cose non cambieranno e tu continuerai a essere quella che sei, appena sono sistemato io ti sposo.”

“ Ma tu sei tutto matto!”  esclamò lei ridendo felice.

“ Hai ragione, sono pazzo di te.” E la strinse forte a sé.

L’appartamento dei Marchesi era al primo piano di una palazzina a tre piani. Aveva una spaziosa terrazza che a quell’ora era in ombra. Quando i due ragazzi arrivarono la tavola era già apparecchiata. Eva per abitudine preparava il pranzo  prima di andare al mare, in modo che quando si rientrava ci si metteva subito a tavola. Marco fece onore all’insalata di riso, al roast beef accompagnato da una fresca insalatina mista e si servì due volte dello squisito dessert: crema al limone. Dalia preparò e servì il caffè, aiutò la mamma a riporre le stoviglie nel lavastoviglie e a sistemare la cucina. A Milano avevano l’aiuto di Antonia che era al loro servizio dalla nascita di Dalia ma al mare si arrangiavano da sole. Malgrado la costante presenza della fidata Antonia, Eva aveva insegnato alla figlia a governare la casa e all’occorrenza a cucinare e Dalia andava fiera di come sapeva stirare le camicie in modo da farle sembrare appena acquistate.

“ Signora Marchesi” disse Marco deponendo la tazzina del caffè “il suo eccellente pranzo mi ha riconciliato con la vita dopo quasi un mese di schifezze americane.” Raccontò che la seconda moglie del padre era di Phoenix ed era la classica americana. Dalle sue parole era lampante che non nutrisse alcun sentimento verso la donna e che per lui fosse una perfetta estranea. I suoi genitori avevano divorziato quando lui aveva sette anni e immediatamente il padre, dottore in chimica, era volato negli Usa lavorando presso una famosa ditta farmaceutica. Tornava in Italia due volte all’anno e tutte le estati Marco lo raggiungeva in Arizona. Parlò anche della madre, che dopo il divorzio, essendo figlia di antiquari, aveva aperto un negozio di antiquariato in via della Spiga in società con un amico d’infanzia. 

Era piacevole stare ad ascoltarlo perché aveva un modo simpatico e interessante di spiegare le cose; Dalia beveva tutto quello che lui diceva e lui la guardava adorante.

I genitori si allontanarono per fare un riposino e i due ragazzi si trattennero sul terrazzo senza cessare un attimo di parlare.

Appena in camera Aldo dichiarò:

“ Mi sembrano biscottati al punto giusto.”

“ E’ vero” ammise la consorte “e l’invidio perché mi ricordano i tempi lontani quando anche noi due eravamo appena sfornati.”

“ Ma io ti amo come allora.” disse Aldo avvicinandosi alla moglie“ Mentre i tuoi occhi non mi venerano più!” continuò ridendo. 

“ Se è per questo anche i tuoi mi scivolano via!”

“ Bugiarda! Si soffermano sempre su di te con gran soddisfazione per quello che vedono.” Strinse a sé Eva e rimasero allacciati per un po’.

I giorni seguenti passarono velocemente e purtroppo si avvicinava la domenica del rientro, antecedente il lunedì in cui Aldo Marchesi avrebbe riaperto lo studio.

Marco mangiò sempre a casa di Dalia ma ogni volta cercò di sdebitarsi con fiori e dolci tanto che Eva si spazientì:

“ Marco, io gradisco alquanto le tue gentilezze ma sarei più contenta se tu, che sei tanto amico di Dalia, considerassi amici anche noi.”

“ Ma signora Eva, è il minimo che io possa fare, siete così gentili con me.”

“ Allora se anche tu vuoi essere gentile con noi smettila! D’accordo?” gli ingiunse sorridendo maternamente.

“ Obbedisco!” rispose lui battendo i tacchi e portando la mano a mo’ di saluto militare “Però venerdì sera siete miei ospiti. Ho visto un ristorante verso Forte sulla spiaggia e ho già prenotato.”

“ E se noi non accettassimo?”

“ Mi costringereste a mangiare per quattro!”

“ Va bene, allora per evitarti una sicura indigestione, verremo.”

Sia a lei che al marito il ragazzo piaceva sempre più; che fosse cotto di Dalia era palese ma era altrettanto soddisfacente il fatto che si dimostrasse serio e maturo. Il venerdì sera, al ristorante dove venne loro servito il miglior pesce del Tirreno, al momento di pagare il cameriere disse a Marco che il conto era già stato regolato. Marco guardò con stupore prima Dalia che non sapeva nulla, quindi Aldo:

“ Ma… veramente… io…”

“ Ascolta Marco” disse Aldo “non è mia abitudine farmi offrire pranzi dagli studenti ma sappi che appena laureato e con stipendio fisso ci dovrai invitare nel più prestigioso ed elegante locale di Milano dove pasteggeremo con caviale e aragosta e berremo solo champagne. E credimi, sceglierò solo i cibi più raffinati e costosi.” Lo osservò con aria così paterna che Marco non controbatté. Disse solo:

“ Promesso. A Milano vi strabilierò. Comunque ancora grazie di tutto.”

Al momento di partire per Milano Dalia salì sull’auto sportiva di Marco e i genitori sulla loro, Aldo si avvicinò al ragazzo:

“ Guarda che hai a bordo la cosa più preziosa che ho. Stai attento.”

“ Stia tranquillo dottore, anche per me è la cosa più preziosa che ho. Sono un ragazzo serio e lei si deve fidare di me.” Asserì fissandolo dritto negli occhi.

“ E io mi fido.” Rispose allo sguardo con la stessa intensità. I due uomini si erano ben compresi.
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                    A Milano ricominciò la vita di studio per entrambi ma non passava giorno che non si vedessero anche solo per pochi minuti.

Anche Luisella era rientrata abbronzatissima dalla Calabria e Dalia era stata felice di riabbracciarla. Le aveva subito raccontato di lei e Marco e l’amica aveva dimostrato un tiepido interessamento. All’entusiasmo di Dalia, che parlando di Marco esternava tutta la sua felicità, faceva riscontro una freddezza da parte di Luisella, al che Dalia esclamò:

“ Vedrai Luisella che quanto prima troverai anche tu un bravo ragazzo e sarai raggiante come lo sono io.” Le parlò con grande affetto perché era veramente legata all’amica ma la risposta di questa la lasciò sorpresa.

“ Cara Dalia” rispose Luisella “non tutti hanno i tuoi ideali di diventare la mogliettina ubbidiente e servente di qualcuno. I miei progetti sono ben diversi: io diventerò importante e tutti mi dovranno riverire.” Il suo tono era tagliente.

Dalia la guardò stupita:

“ Perché io sembrerei quella che non vede l’ora di accalappiare un marito e mettermi in un angolino per vivere nella sua ombra? Come puoi tu, che mi conosci bene, dire una stupidata del genere. Credo che il sole calabrese ti abbia cotto il cervello.”

Vedendola furente Luisella cercò di riparare:

“ Ma Dalia scherzavo! So benissimo che non sarai mai né ubbidiente né servente e sono contenta per te e per Marco.”

Dalia volle dimenticare l’episodio e tutto continuò come prima. Ripresero a studiare assieme ma logicamente appena le era possibile Dalia stava con Marco.

Settembre e ottobre volarono e si avvicinò il giorno della laurea di Marco. Dalia aveva conosciuto la fidanzata di Simone, Elisabetta detta Betty, che aveva la stessa età del ragazzo ed era laureanda in farmacia, visto che il padre ne possedeva una. Era una bella ragazzotta bionda, alta come Simone, simpatica e intelligente e Dalia legò subito con lei. Le due coppie s’incontravano o per una pizza o per andare al cinema e avevano formato un affiatato quartetto. Simone allegrissimo era fonte inesauribile di barzellette che sapeva raccontare con grande verve.

Dalia e Marco, sempre più innamorati, facevano tenerezza perché sembrava  respirassero all’unisono. Alla sera quando lui la riaccompagnava a casa, nel momento in cui restavano soli, i suoi baci erano sempre più ardenti e appassionati ma se le sue mani diventavano bramose, Dalia lo salutava e scendeva dall’auto.

“ Ma Dalia tu mi farai impazzire!” le disse lui una sera “ Io ti amo e non mi posso accontentare solo dei tuoi baci.”

“ Per ora ti devono bastare. Non sono ancora pronta per altre cose. Purtroppo sono fatta così, mi devi dare tempo.”

“ Evidentemente non mi ami come io amo te.” ammise sconsolato “ Altrimenti non ti comporteresti in questo modo.”

“ Io credo che non potrei amarti di più ma per me è un passo importante e non posso farlo con leggerezza. Quando sarà per me il momento te lo chiederò io.”

“ Ok! Speriamo che tu non attenda che io sia canuto.”

A letto Dalia si mise a pensare. Fin da bambina era abituata ad analizzare i fatti e i comportamenti del giorno quando era avvenuto qualcosa di importante: la definiva la sua introspezione. Amava profondamente Marco, godeva dei suoi baci, desiderava le sue tenerezze ma se lui tentava di conoscere meglio il suo corpo lei si irrigidiva ed aveva un rifiuto. ‘Non sarò normale’ si disse ‘tutte le ragazze che conosco hanno avuto rapporti intimi e ne parlano con la massima indifferenza come se fosse la cosa più normale del mondo e io che ho un ragazzo che adoro nel vero senso della parola non riesco a farmi toccare da lui. Forse il mio concetto di verginità è solamente una mia forma mentale. Riuscirò mai a superare il torrente?’ E con questo dilemma si addormentò.

Marco non aveva alcuna simpatia per Luisella e proprio per questo, per non metterla ancor più in cattiva luce Dalia non gli aveva mai riferito il discorso che avevano avuto.

Un pomeriggio che Marco venne a prenderla a casa Dalia scese con Luisella e lui, normalmente espansivo, le fece solamente un breve cenno del capo. Quando l’amica si fu allontanata, salita in macchina Dalia gli chiese:

“ Si può sapere perché sei così scorbutico con Luisella? Che cosa ti ha fatto perché tu sia sempre così gelido?”

“ A me proprio nulla ma non posso sopportare l’enorme invidia che ha nei tuoi riguardi.”

“ Come fai ad affermare una cosa simile?” chiese lei meravigliata perché era raro che lui desse giudizi su qualcuno.

“ Il fatto di aver scelto ingegneria non mi vieta di essere un buon psicologo e la sua invidia la sento a fior di pelle.”

“ Ma no Marco, è solamente introversa ma di animo buono.”

Poiché lui non rispondeva lei continuò:

“ Non mi credi?”

“ Mi piacerebbe crederti e non vorrei mai che tu un giorno possa vederla per quello che veramente è; mi auguro che tu non debba soffrire a causa sua perché tu sei una dolce ingenua che crede che tutti siano buoni e cari perché misuri con il tuo metro ma purtroppo non è così.”

“ Ecco che parla l’uomo vissuto.” ribatté tono era ironico.

“ Non è questione di essere vissuti ma la prima grande fregatura l’ho avuta a sette anni quando la mia famiglia si è disgregata e io che veneravo mio padre non l’ho quasi più visto.”

Dalia gli appoggiò la mano sul braccio e teneramente affermò:

“ Scusami Marco. Ti posso capire.”

Lui le accarezzò la mano che aveva sul braccio:

“ Ora fiorellino basta di parlare degli altri. Fatti vedere.” Dopo averla solo sbirciata per non distrarsi dalla guida:  

“ Sei sempre super.”


  



Il giorno della laurea Dalia andò ad assistere alla discussione in compagnia di Betty e Simone. Era emozionatissima, assai di più che se la tesi avesse dovuto discuterla lei. Alle sette Marco le aveva telefonato, aveva riposato bene ed era tranquillo. 

Quando arrivarono nell’aula magna Marco era distante e lei non poté andargli vicino e prima che Marco cominciasse a parlare, Simone mormorò all’orecchio di Dalia:

“ Quella signora è la mamma di Marco.”

Lei la guardò, era a poca distanza e notò una signora alquanto elegante intenta a  parlare con un uomo seduto vicino a lei. Vista così non si poteva darle più di quarant’anni: capelli biondo chiaro alle spalle, profilo simile a quello di Marco. Lui parlava poco della madre pur dimostrando di esserle affezionato. Ogni tanto, durante l’esame Dalia la osservava e ammirava il suo self-control: non un muscolo del suo viso si muoveva e nessuna emozione traspariva; l’unico gesto era quello di alzare ogni tanto una mano inanellata e mettersi a posto una ciocca.  

Quando Marco si sedette davanti alla commissione il cuore di Dalia galoppava. Marco era elegante col vestito blu, camicia azzurra, cravatta a disegni. Si esprimeva con calma denotando gran sicurezza e buona preparazione. Dopo circa un’ora, durante la quale non aveva mai smesso di parlare e di rispondere alle domande dei docenti, si laureò con centodieci e lode e le congratulazioni del capo commissione.

Terminato la discussione Dalia non riuscì a trattenere le lacrime e quando Marco la raggiunse la strinse forte e le sussurrò:

“ Da oggi comincia la nostra vita, amore.”

Una voce flautata alle loro spalle asserì:

“ Bravo Marco sei stato all’altezza della situazione.”

Lui si girò e si staccò da Dalia:

“ Oh mamma, non ti avevo vista, pensavo non fossi venuta.” La baciò, e poi dichiarò  “ Mamma questa è Dalia” e parlando le mise un braccio attorno alle spalle a dimostrazione di quanto la ragazza fosse importante per lui.

Le due donne si presentarono e Dalia notò la somiglianza con il figlio anche se lo sguardo era meno dolce. A distanza riavvicinata, a causa delle rughe intorno agli occhi, il giudizio sull’età cambiava lasciando inalterato il fatto che fosse una donna affascinante e ricercata.

“ Piacere signora.”

“ Piacere mio Dalia.” Dandole la mano le sorrise, poi si rivolse al figlio “ Hai proprio ereditato dai tuoi avi il culto del bello. Complimenti!” Salutò quindi Simone e Betty.

Solo allora Marco:

“ Dalia ti presento il socio della mamma.” Nella sua voce si notava una nota di fastidio.

L’uomo che era un po’ distante si avvicinò a Dalia:

“ Incantato, Franco Doge.”  

L’uomo aveva un’età che poteva andare dai cinquanta ai sessant’anni, alto come la madre di Marco, che era più piccola di Dalia, capelli brizzolati, occhi celesti dietro a un paio di lenti leggermente fumé; abito di grisaglia di ottimo taglio e notevole brillante sul fermacravatta.

“ Sentite ragazzi” esordì la madre “dobbiamo festeggiare Marco quindi vi invito tutti al ristorante e non accetto rifiuti. Vi aspetto per le tredici da ‘Giannino’.” Tolse dalla borsetta il cellulare e senza lasciare agli altri il tempo di rispondere, chiamò il ristorante e prenotò un tavolo per sei. Sfiorò la guancia di Marco con una carezza e si allontanò accompagnata da Doge.

Era una giornata fredda e scendeva una fastidiosa pioggerella. I quattro amici decisero di andare in un bar a prendere un caffè in attesa che arrivasse l’ora di pranzo. Marco prese la sua auto e altrettanto fece Simone.

Appena salita Dalia, Marco prima di mettere in moto la strinse a sé:

“ Non puoi credere quanto sia felice adesso, non tanto per aver raggiunto il traguardo che mi ero prefissato ma perché oggi è il punto di partenza per noi due perché io ti amo da impazzire.”

Dalia che quel giorno aveva le lacrime in tasca a quelle parole si commosse e pianse. Lui si mise a ridere:

“ Vedo che le mie parole producono un bell’effetto!”

“ Oh Marco, tu non puoi immaginare quanto sia orgogliosa di te. Mentre eri sul palco, sicuro, serio, determinato e tutti ti ammiravano io avrei voluto urlare al mondo intero che tu eri mio e che io ti adoravo.”

“ Per questo piangevi quando sono sceso da te?”

“ L’emozione mi soffocava, ho tanto invidiato tua madre che è riuscita a non dare spettacolo come me, aveva un autocontrollo invidiabile.”

“ Questo non ti deve impressionare: non è autocontrollo il suo, è freddezza. Mia madre non esterna mai le sue emozioni e io non ricordo di averla mai vista piangere.”

“ Davvero!” Dalia era stupita “ Sai Marco che la mamma e io quando vediamo certi film sembriamo due fontanelle?"

“ E’ questione di sensibilità, se non ce l’hai non c’è nulla da fare.”

“ Posso chiederti una cosa?” domandò lei titubante.

“ Tu puoi chiedere tutto quello che vuoi.”

“ Sbaglio o il socio di tua madre non gode le tue simpatie?”

“ Non sbagli, non le ha mai godute, non le gode e non le godrà mai.”

“ Me ne sono accorta.”

“ Non l’ho mai nascosto. A te ora posso raccontare tutto. Non ne ho mai parlato con nessuno all’infuori di Simone che sa tutto di me. Quell’uomo oltre a essere il socio di mia madre ha con lei una relazione e sono convinto che i miei abbiano divorziato per colpa sua. Fin da piccolo ho nutrito nei suoi confronti una forte antipatia, per non usare altri termini, e l’ho sempre tenuto a debita distanza. Se mia madre l’avesse sposato io me ne sarei andato da casa perché non avrei mai diviso con lui lo stesso tetto. Mia madre intelligentemente lo ha capito e lui a casa mia ha messo piede pochissime volte, solo per lavoro. All’inizio, quando ero piccolo, lei ha tentato d’invitarlo a pranzo e io non solo non andavo a tavola ma, dal nervoso, cominciavo a vomitare. Mia madre è libera di fare quello che vuole e se, quando noi due saremo sposati, vorrà regolarizzare la sua posizione, faccia pure ma è categorico che lui in casa nostra non metterà mai piede.”

Dalia ascoltava e forse per la prima volta riusciva a comprendere il trauma che lui aveva subito a causa della separazione dei genitori. Marco era sempre allegro, compagnone, disponibile alla risata e lei, fino a quel momento, non aveva capito quanto, al contrario, fosse solo.

“ Tesoro mio” gli disse “non immaginavo certe cose ma ora devi sorridermi perché oggi è un giorno di festa e poi adesso ci sono io vicino a te e tu potrai sempre contare su di me.”

La linea della mascella di Marco che si era indurita parlando di Franco Doge, alle parole della ragazza s’addolcì, quindi lui l’attirò a sé e la baciò sulla guancia:

“ Sì fiorellino, lo so.”


  



Dopo una settimana Marco iniziò il suo lavoro presso la multinazionale che aveva sede nelle vicinanze di piazza Cadorna. S’inserì subito nell’ambiente di lavoro ed entrò nelle grazie del suo diretto superiore che comprese la potenzialità del ragazzo.

Spesso Marco cenava dai Marchesi e Anna Maria Melli, la madre di Marco, invitò a sua volta Dalia e fu con lei gentile e ospitale. Le fece visitare la casa che era al decimo piano di un palazzo che si affacciava sulla piazza della Repubblica. L’appartamento era arredato eleganza e nel mobilio spiccavano pezzi di antiquariato. Dalia, che amava il moderno, dovette convenire che la casa era ben ammobiliata ma per i suoi gusti un po’ freddina: le dava l’impressione di un museo. Era innegabile comunque che la padrona di casa fosse una donna di classe. La cena fu raffinata e servita da un indiano che Anna Maria aveva conosciuto durante un viaggio in India lui all’epoca lavorava in un grande albergo di Bombay e lei l’aveva fatto venire in Italia dove risiedeva ormai da cinque anni.

“ Pandhu” spiegò a Dalia la mamma di Marco “oltre a servire a tavola e a cucinare, alcune volte mi da una mano in negozio. E’ serio e preciso e di lui mi posso fidare. Per i lavori domestici ho una donna che viene dal mattino alla sera. Marco e io non amiamo avere estranei che dormano qua e anche Pandhu vive in un monolocale che gli ho completamente arredato, poco distante da qui.”

Era piacevole ascoltarla per la dolce cantilena veneta e Dalia la trovò simpatica perché la trattava con semplicità ma soprattutto perché non la faceva sentire sotto a una lente d’ingrandimento.

“ Andate a sciare per il ponte di Sant’Ambrogio?” chiese ai due ragazzi.

“ No mamma, sono solo due giorni e in più Dalia ha un esame il dodici dicembre ed è sotto pressione.”

Anna Maria rivolgendosi alla fanciulla s’informò:

“ Esame importante?”

“ Direi di sì: letteratura francese.”

“ Anch’io ero iscritta alla facoltà di lingue a Venezia dove vivevo. Purtroppo non ho terminato perché a vent’anni mi sono sposata e lui è arrivato subito.” E guardò il figlio con dolcezza.

Dopo cena si sedettero in salotto dove Pandhu servì loro il caffè e continuarono a conversare piacevolmente fino a mezzanotte. Al momento di salutarsi Anna Maria abbracciò Dalia.

“ Mi ha fatto un immenso piacere averti qui, mi auguro si possa ripetere spesso.”

“ Tutte le volte che le farà piacere.” Replicò la ragazza contraccambiò l’abbraccio.

Accompagnando a casa Dalia, Marco le chiese:

“ Sei stata bene?”

“ Benissimo, tua mamma è una persona deliziosa e non mi sembra per nulla fredda come mi hai detto.”

“ Secondo i momenti e poi tu le piaci. Tieni presenti che è di gusti alquanto difficili e generalmente abbastanza critica.”

“ Scusami ma come fai a sapere che io le piaccio?” 

“ Perché me lo ha detto lei dopo il pranzo per la laurea e conoscendola questa sera l’hai proprio conquistata.”

“ E perché non mi hai detto nulla?”

“ Perché non me l’hai chiesto!” la punzecchiò e ridendo.


  



Il giorno di Sant’Ambrogio, Dalia studiò fino alle diciassette quindi Marco la passò a prendere: avrebbero fatto una passeggiata in centro poi si sarebbero trovati con Betty e Simone per andare al cinema al primo spettacolo e per concludere la serata in pizzeria. Marco l’attendeva davanti al portone.

“ Come va fiorellino? Sei un po’ fusa?”

“ Un po’ è un eufemismo! Ho il cervello in poltiglia, in più non ho trovato molto su Baudelaire perché il mio libro lo ha Luisella e non l’ho potuta rintracciare. Se lo avessi avuto, per domani avrei finito.”

“ Senz’altro mia mamma ha qualcosa del tizio nella sua biblioteca. Passiamo da casa così la saluti.”

“ Non disturberemo?”

“ Le farai solo piacere.”

Quando entrarono in casa di Marco vennero accolti dal più assoluto silenzio.

“ Mamma dove sei?” chiese lui a voce alta. Nessuna risposta. “ Ma se mi ha detto che oggi non si muoveva. Vediamo se mi ha lasciato un messaggio.”  Prendendo per mano Dalia si avviò in cucina dove c’era una lavagna magnetica. Trovarono un messaggio della mamma che avvisava di essere andata da Marika, una sua amica, perché mancava un quarto per il bridge e che avvertiva si sarebbe trattenuta anche a cena.

“ Non fa nulla!” disse Marco “ Andiamo di là e guarda fra i libri se trovi qualcosa che ti può essere utile.”

“ Non vorrei che a tua mamma dispiacesse.”

“ Se così fosse non te lo avrei proposto. Cerca bambina!”

Poiché i libri erano suddivisi fu facile a Dalia trovare nel settore autori francesi sia un’opera dell’autore ‘Le fleurs du mal’ che una completa biografia con commenti. Nel frattempo Marco si era seduto in poltrona e stava sfogliando il giornale.

“ Fatto!” asserì Dalia sopraggiungendo alle sue spalle.

“ Sei stata velocissima.”

“ Tua madre è talmente ordinata che non ho fatto alcuna fatica. Ha una biblioteca ben fornita.”

“ Sì, le piace leggere molto e di tutto.”

Lui si era alzato e le si era avvicinato: 

“ Posso darti un bacio in santa pace?”

Lei gli offrì la bocca e li unì un lungo bacio da lasciarli senza respiro. Era la prima volta che si trovavano soli in un luogo chiuso che non fosse l’abitacolo della macchina. I baci si susseguirono e le mani di Marco cominciarono lentamente ad accarezzare il corpo di Dalia. Lei non si ritrasse e allora lui, sempre dolcemente, cominciò a slacciarle i bottoni della camicetta, appoggiare le mani sulla pelle e quel contatto non provocò in lei nessuna reazione negativa, anzi le fece piacere e sentì uno strano rimescolio nelle vene. Lui, notando l’arrendevolezza di Dalia, continuò a baciarla e le sue carezze divennero più ardite. Piano, piano le aprì la cerniera della gonna e Dalia si trovò nelle sue braccia con addosso solo slip e reggiseno. I baci di lui diventavano sempre più ardenti e lei comprese che era arrivato il momento di guadare il fantomatico torrente, perché lo voleva. Anche Marco capì che desideravano la stessa cosa, con cautela la prese in braccio e la portò nella sua camera. La depose sul letto, si spogliò e cominciò a baciarla iniziando dalle caviglie. Man mano che i baci risalivano Dalia con il cuore che batteva e il respiro affrettato, sentì il bisogno di essere amata da lui nel modo più completo e sussurrò:

“ Sì Marco, voglio fare l’amore con te.”

Lui si comportò con tanta delicatezza ma altrettanta passione perché attendeva da mesi questo momento. Dalia era così felice di sentirlo in lei, di essere completamente sua che quasi non avvertì alcun dolore ma fu infinita la felicità per l’amplesso.

Quando tutto fu finito lui la tenne fra le sue braccia cullandola, continuando ad accarezzarla, incapace di esternarle a parole quello che provava perché anche per lui era la prima volta che si univa a una donna con una così intensa emozione.

Tutte le altre volte era stata una semplice esplosione fisica ma con Dalia era stata una completa fusione anche di spirito. Sempre coccolandola le chiese:

“ Pentita di quello che è successo?”

“ Vorrai dire felice.” Rispose lei rannicchiandosi sempre più tra le sue braccia  “ Non immaginavo potesse essere così bello e io mi sento come liberata.”

“ Liberata?” indagò lui curioso.

“ Sì, perché ho sempre pensato che se il mio primo rapporto mi avesse provocato un trauma, e questo accade spesso, me lo sarei sempre portato appresso: forse era questo che mi bloccava.”

“ Allora nessun trauma?” sorrise lui.

“ No, solo un’immensa gioia.”

Quella sera in pizzeria con gli amici i loro occhi avevano una luce speciale.


  



Si avvicinava il Natale e Dalia, dopo aver dato l’esame e preso trenta e lode, cominciò a dedicarsi ai regali. Non avrebbe più aperto un libro fin dopo l’Epifania. A Luisella non aveva detto nulla di quanto era successo con Marco perché era una cosa di cui era gelosa e anche perché la sentiva abbastanza distante. 

I Marchesi possedevano un appartamento a Vigo di Fassa, sarebbero partiti il giorno di Santo Stefano e tornati per l’Epifania. Marco, che doveva lavorare, avrebbe raggiunto Dalia per la fine dell’anno e sarebbero tornati a Milano insieme.

Il pranzo di Natale Marco lo trascorse con la mamma ma per la cena era invitato dai Marchesi. Arrivò a casa di Dalia nel pomeriggio e la trovò piena di gente. Si giocò alla tombola, al mercante in fiera e fu tanta allegria. Verso le venti se ne andarono tutti e rimasero solo loro quattro.

Sotto all’albero Marco aveva trovato un orologio da polso con infinite funzioni ma lui non aveva consegnato a lei nessun regalo.

Cenarono e arrivati al dolce, dopo che il padrone di casa aveva stappato una bottiglia di spumante, Marco si fece riempire il calice, si alzò e invece di fare un brindisi si rivolse a Dalia:

“ Dalia mi vuoi sposare?”

Genitori e figlia rimasero a bocca aperta. La prima a chiuderla e a rispondere fu proprio lei:

“ Certamente, anche subito.” Si alzò e gli buttò le braccia al collo. 

 A quel punto lui tolse dalla tasca una scatoletta, l’aprì e gliela porse:

“ Era della mia nonna materna e ha il verde dei tuoi occhi.”

Uno splendido smeraldo antico, contornato da brillanti era appoggiato sul velluto. Lui lo estrasse, lo mise all’anulare sinistro di Dalia e le baciò la mano.

Dalia contemplò il favoloso gioiello e fu talmente sommersa dall’emozione che riuscì solo a mormorare:

“ Ma è troppo bello!”

“ Nulla è troppo bello per te amore.” E la strinse a sé.

I genitori assistevano commossi alla scena ed erano emozionati per la felicità della figlia. Il primo a congratularsi fu Aldo che dapprima abbracciò la figlia, poi porse la mano a Marco.

“ Mi auguro di aver acquisito un figlio.”

“ Ci conti.” Replicò serio Marco.

Fu la volta di Eva che con gli occhi umidi prima baciò la sua bambina e poi Marco.

“ Ho sempre desiderato un figlio maschio.”

“ E ora ce l’ha.” E baciò con trasporto la futura suocera.

Si sedettero e Marco rivelò loro che gli sarebbe piaciuto sposarsi in luglio.

“ E per la casa?” chiese Aldo “ Dove andrete a vivere?”

“ Ne cerchiamo subito una: abbiamo sette mesi davanti a noi e ci daremo da fare.”

“ Bene!” sentenziò Aldo “ La casa sarà il nostro regalo di nozze.”

“ No dottore per il momento possiamo andare in affitto.”

“ Preferirei che cominciaste con il piede giusto. Vuol dire che tu penserai all’arredamento, almeno fin dove arrivi.”

“ Non ci sono problemi, ho qualcosa da parte.”

Intervenne Eva:

“ Sapete ragazzi cosa mi viene in mente? La mia amica Lydia, che tu Dalia bene conosci, vende un appartamento in viale Majno, completamente rifinito che aveva acquistato per la figlia che si sposa visto che il futuro marito, però, va a lavorare in Canada per almeno dieci anni e poiché non intende affittare la casa, la rivende. Dopodomani da Vigo la chiamo così andiamo a vedere se vi può piacere.”

Dalia era alle stelle. Eccitata, rossa in viso era il ritratto della letizia: un Natale così se lo sarebbe ricordato per tutta la vita.


  



Al ritorno dalla montagna visitarono l’appartamento che entusiasmò i fidanzati e in un battibaleno Aldo lo acquistò.

Cominciò per Dalia un periodo da sogno. Le giornate volavano fra studio, preparativi per il matrimonio e sistemazione della casa.

I consuoceri si erano conosciuti, piaciuti e quindi vi era grande armonia.

Un giorno Dalia accompagnò Luisella a vedere la casa, l’amica fu abbastanza affettuosa e dimostrò di partecipare alla sua contentezza. Continuavano a studiare insieme e a Dalia sembrò che fra loro tutto forse ritornato come prima. Al contrario non era per nulla cambiato l’atteggiamento di Marco verso Luisella; era gentile ma, per lo meno per Dalia, era tangibile la sua antipatia nei riguardi della ragazza.

La data decisa per le nozze era il diciotto luglio ed Eva cercava d’aiutare il più possibile la figlia nei preparativi.

Sia Dalia che Marco non amavano le cerimonie sontuose e scelsero per il matrimonio una chiesina nel verde della Brianza. Era una chiesa del settecento ma più che di una chiesa si doveva parlare di una cappella, in cui tutto era suggestivo e romantico. Si sarebbero sposati nel pomeriggio e la cena per pochi amici e parenti l’avrebbero offerta in un castello dai vasti giardini, tramutato in albergo, poco distante dalla chiesa. Lì gli sposi avrebbero trascorso la loro prima notte per poi imbarcarsi per gli Usa dove lei avrebbe conosciuto il suocero. Dalia non aveva mai prediletto gli abiti da sposa bianchi e per quel giorno voleva indossare qualcosa fuori del comune.

Con la mamma si recò in una boutique del centro dove trovò quello che cercava. I colori che lei preferiva erano le tinte pastello che, oltre tutto, le donavano. 

Scelse una gonna lunga con alta fascia in vita in taffettà di seta in fantasia con colori tenui che formavano leggere pennellate di verde acqua, giallino e rosa. La camicetta, alquanto semplice, chiusa al collo con maniche corte dello stesso tessuto in tinta unita verde acqua. Erano due tessuti modello creati appositamente per un composé.

Eva decise di scegliere nella stessa boutique la sua toilette. Optarono per un due pezzi di seta grigio perla composto da gonna diritta lunga, giacchino a vita, maniche corte e straordinari bottoni fantasia, rifiutando un eventuale cappello. Una mise di gran classe. 


  



Un mese prima del matrimonio la casa era completamente arredata e corredata e alla fine il risultato fu quello di un appartamento allegro, accogliente e giovane.

Sia Dalia che Marco non avevano grilli per la testa, tutti e due avevano piedi ben piantati in terra e si trovavano sempre d’accordo sul da farsi. L’appartamento, al quinto piano, era composto da un soggiorno doppio, una cucina incredibilmente vasta, due camere da letto, due bagni e un terrazzo verso strada e fu ammobiliata con semplicità e linearità. Solo due o tre pezzi autentici, che Anna Maria aveva voluto assolutamente regalar loro, erano di valore e Dalia dovette ammettere che il contrasto tra l’antico e il moderno non le dispiaceva. I muri di tutti i locali erano bianchi, i bagni piastrellati uno in rosso geranio e l’altro in zucchero bruciato con pavimenti uguali, il parquet nel resto della casa. La cucina aveva pareti a piastrelle bianche alternate ad alcune su cui risaltavano tulipani stilizzati in bluette. I mobili erano gialli.

Dalia già amava quella casa e non vedeva l’ora di andarci a vivere con il suo Marco. 

Finalmente giunse il giorno delle nozze. I fiori continuarono ad arrivare fin dai giorni precedenti e Antonia doveva mettercela tutta per sistemarli. Alla fine la casa sembrava la succursale di un fioraio.

Già dal primo mattino numerose telefonate erano intercorse fra i futuri sposi ma Marco aveva avuto da Dalia il categorico divieto di vederla: per quel giorno il loro incontro sarebbe stato ai piedi dell’altare.

Grande eccitazione regnava dai Marchesi e tutti ne erano contagiati; lo stesso Aldo, sempre calmo e posato, era eccitato e oltremodo emozionato. Sia lui che la moglie erano felici per la figlia ma nello stesso tempo capivano che in casa non ci sarebbero più state le sue risate argentine, la sua perenne vivacità e la mancanza si sarebbe notevolmente sentita.

Subito dopo pranzo, dove quasi non fu toccato cibo, arrivò Luisella con un bell’abito fantasia che le donava molto. Giunse poi Dado il parrucchiere che lavorò per circa un’ora e alla fine ricevette i complimenti dei presenti: la pettinatura della sposa che risultava semplice, era in realtà complicata. Avendo una lunga chioma liscia, le aveva raccolto i capelli sul capo facendo ricadere attorno al viso delle ciocche arricciate; la pettinatura metteva in risalto il suo lungo collo e il bel viso. Nessun fiore e nessuna acconciatura: Dalia voleva essere il più semplice possibile. Si vestì, indossò scarpine di raso confezionate con lo stesso tessuto della camicetta e a opera finita si poteva esprimere l’insieme con una sola espressione: notevole e di grande effetto. 

Il bouquet era stato confezionato con piccole margherite bianche e gialle legate con nastrini di raso dello stesso colore dei fiori. 

Alle sedici in punto partirono accompagnati dall’affezionata Antonia che per la gioia continuava a piangere. Aldo, che indossava un completo blu, si accomodò sull’auto noleggiata per la sposa mentre la sua auto con Eva, Luisella e Antonia veniva guidata da Fulvio Montero, avvocato, amico di lunga data, scapolone, più che un parente per i Marchesi, che Dalia chiamava zio e che aveva scelto come suo testimone.

Alle diciassette le auto si fermarono davanti alla chiesetta dove gli invitati, circa una quarantina, erano già giunti. La cappella era addobbata con margherite bianche e gialle trasformandola quasi in una serra, mentre una passatoia rossa era stata posta sull’antico pavimento. La giornata era calda ma all’interno vi regnava un gradevole fresco, frutto di spessi muri centenari.

Valeriano Oddi, amico di Dalia e ora anche di Marco, si era offerto di suonare al loro matrimonio e aveva portato in chiesa la sua tastiera elettronica.

Quando Dalia al braccio del padre varcò la soglia della cappella, le note dell’Ave Maria di Schubert aleggiarono nel silenzio generale.

Marco, che attendeva la sposa vicino all’altare in un elegante abito in lino e seta blu chiaro, rimase senza fiato nel vederla entrare perché le sembrò una visione tanto era bella e quando Aldo gliela consegnò, quasi non osò toccarla. Non sapeva assolutamente come lei si sarebbe vestita ma non immaginava una mise del genere. Aveva sempre visto le spose in bianco ed era affascinato dalla sincronia di colori delicati che tramutavano Dalia in un dipinto, irreale. La pettinatura rendeva più birichino il suo viso e gli occhi verdi, forse a causa delle candele e dei raggi del sole che filtravano da un piccolo rosone di vetri policromi, risplendevano ancor di più.

Le sussurrò:

“ Sei bellissima! Mi hai lasciato senza fiato.”

Lei gli sorrise ed ebbe inizio la cerimonia che fu abbastanza breve ma sempre accompagnata dalla musica di Valeriano.

Terminato il rito, dopo aver abbracciato i genitori, i due sposi uscirono e furono accolti dagli amici festosi che lanciarono poco riso ma molti petali di fiori. Nel tragitto verso il ristorante i due giovani si confessarono la loro gioia, le loro emozioni e un lungo bacio li unì.

La cena, raffinata e prelibata, venne servita in giardino dove erano stati posti a cerchio tavoli rotondi per sei persone con tovaglie in lino giallo e centri tavola di margherite bianche e gialle, stati sistemati sotto enormi ombrelloni bianchi.

La maggior parte dei presenti era formata da giovani amici degli sposi che, al contrario, avevano pochi parenti essendo tutti e due figli di figli unici. 

Dalia aveva chiesto a Marco di poter invitare Franco Doge e lui non aveva posto obiezione. Anna Maria Melli era splendida in un abito di seta a fiori di Valentino ed era visibilmente commossa.

Fulvio si sentì in obbligo di corteggiare la bella suocera di Dalia. Gli occhi di tutte le ragazze si dirigevano spesso sul padre della sposa che, dopo Marco, era l’uomo più affascinante dei presenti.

Appena seduti Anna Maria si rivolse alla nuora:

“ Dalia sei la più bella sposa che abbia mai visto. Hai scelto un abito che più adatto non poteva essere e questi colori, se è possibile, hanno messo in risalto la tua bellezza. Complimenti. Però mi devi permettere di dire che secondo me ti manca qualcosa.” Sorridendole.

Dalia la guardò interrogativamente. La donna si alzò, le si avvicinò e le mise al collo una favolosa collana di perle con fermaglio di brillanti:

“ Per me ora sei perfetta!” e il suo sguardo era soddisfatto come quello di un pittore quando dà l’ultima pennellata al quadro.

Dalia che non se l’aspettava rimase basita, quindi si alzò e l’abbracciò.

“ E’ fantastica! Mi sento in soggezione a portarla.” E parlando accarezzava le grosse perle uguali e di un’incredibile luminosità “ Prima lo smeraldo, ora la collana, non le sembra di aver esagerato?”

“ No se li hai graditi.” Rispose Anna Maria.

“ E come non potrei?”

“ Sono appartenuti alla mia mamma e trovo giusto che ora siano della moglie di suo nipote. Vedo tanta felicità negli occhi di mio figlio e so che tu ne sei la causa, considera quindi la collana una semplice espressione della mia gratitudine.”

Al loro tavolo tutti gli occhi erano puntati sulle due donne: Marco beato nel notare il rapporto che si era creato fra loro, Eva e Aldo commossi dal modo in cui la loro figlia era stata accettata dalla suocera e Fulvio, che per professione era continuamente obbligato ad assistere a liti e scontri, era incredulo.

Terminata la cena un complesso iniziò a suonare e come da prassi i balli furono aperti dagli sposi con il tema ‘l’amore è una cosa meravigliosa’; quindi tutti si scatenarono in pista e a mezzanotte vi era ancora fermento.

I primi ad andarsene furono Eva, Aldo, Antonia, Anna Maria e Franco Doge; Fulvio al contrario si trattenne a ballare con la gioventù. Al momento di salutare i genitori a Dalia si riempirono gli occhi di lacrime e la stessa cosa accadde a Eva. Allora il padre sentenziò:

“ Alle spose felici non è permesso piangere. Io mi pregusto con gioia la pace che ci sarà da domani in casa mia senza il tornado Dalia anche se” e assunse un’espressione sconsolata “sono certo che ti rivedrò bazzicare spesso per la casa e per di più neanche sola!” Abbracciò fortemente la figlia quasi a farle male quindi a Marco “ Ricordati sempre quello che ti dissi la prima volta: lei è il mio grande tesoro e ora ne devi avere cura tu.”

Marco, a sua volta commosso, non rispose ma abbracciò il suocero. Si erano capiti dal primo momento e il feeling fra loro due era continuato. Anna Maria baciò Marco e Dalia ma non riuscì a dire nulla se non:

“ Dateci vostre notizie.” E si allontanò in compagnia di Doge che aveva baciato la mano di Dalia e stretto quella di Marco.

Abbracciati dolcemente gli sposi si riavvicinarono alla pista da ballo e Marco sussurrò all’orecchio della moglie:

“ Che ne pensi se mollassimo tutti e ce la filassimo alla chetichella? Possono benissimo fare a meno di noi e noi di loro.”

Furtivi sgattaiolarono all’interno e salirono l’ampio scalone dirigendosi alla loro suite. Dopo il frastuono del giardino il silenzio era ancor più profondo e la camera li accolse in tutta la sua maestosità: i soffitti altissimi erano completamente affrescati, mobili antichi autentici, tappeti persiani e un ampio letto. Le luci applicate negli angoli illuminavano l’ambiente con varie intensità che andavano dalla penombra alla solare senza mai ferire gli occhi per il modo in cui erano state posizionate.

Richiusa la porta alle spalle Marco si avvicinò a Dalia e guardandola, con tenerezza domandò:

“ Felice fiorellino?”

“ Immensamente! E’ l’unico termine che mi viene in mente ma lo sono molto, molto di più.”

Lui si staccò da lei, abbassò le luci e nell’ambiente si creò subito un’altra atmosfera; si tolse la giacca, la cravatta, la camicia, le si avvicinò e cominciò a spogliarla lentamente sempre guardandola negli occhi. Dalia immobile lo lasciava fare perché voleva assaporare ogni momento. Quando rimase in body di pizzo rosa lui cominciò a scioglierle ogni riccio e poco dopo la chioma le ricadeva sulle spalle. Iniziò a baciarla prima con calma, poi con maggior ardore e a quel punto le sfilò le spalline del body e quando lei rimase nuda, la sollevò, la portò nel letto e poco dopo il suo corpo appoggiato su quello di lei permise a tutti e due di sentire i loro cuori andare all’impazzata e il contatto della pelle provocare fremiti sempre più forti. Si amarono con frenesia e con una tal intensità che quando si acquietarono erano completamente privi di forza. Stettero in silenzio abbracciati ma poi le mani di Marco esperte e smaniose ritornarono a esplorare il corpo di Dalia e rifare l’amore fu la cosa più naturale del mondo.
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